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Dagli Usa all'Italia

Quelle statue
della vergogna
da rimuovere

ALESSANDRO PORTELLI

I
n questi giorni, molte
persone colte che non
avevano visto niente

di biasimevole nella di-
struzione o rimozione
delle statue di Marx e Le-
nin in Europa cen-
tro-orientale si sono sen-
tite offese dalla rivendi-
cazione (e dalla pratica)
dei movimenti afroame-
ricani negli Stati Uniti di
rimuovere le statue deì
generali e degli uomini
politici del Sud schiavi-
sta.

—segue a pagina 11 —

Le statue della vergogna
Celebrano il passato,
ipotecando il presente
Non solo i gerarchi sudisti negli Stati Uniti, ma i simboli
del fascismo in Italia e del colonialismo in tutta Europa

—segue dallaprima—

ALESSANDRO PORTELLI

UE A quanto pare, non avere più
il monumento a Robert E. Lee
nel centro di Charleston o Rich
mond, sarebbe un'offesa alla me-
moria, una cancellazione della
storia, un insulto alla cultura.

Partiamo da noi. Ogni volta
che vado allo Stadio Olimpico
rimpiango di non avere una gru
con cui rimuovere l'obelisco che
in pieno terzo millennio procla-
ma «Mussolini Dux», o almeno
qualcuno di quei tetragoni bloc-
chi di travertino dedicati alle
conquiste del regime fascista
che stanno lì come forche caudi-
ne (per non dire dei mosaici con
l'ossessiva scritta «Duce» che al-
meno mi metto sotto í piedi).
UNA STATUA, UN OBEUSCO, il no-
me di una strada o di una piazza
non servono a ricordare che que-
ste persone sono esistite maa cele-
brarle, segnando con la loro pre-
senza lo spazio pubblico. Perciò è
proprio in nome della memoria e
della storia che non sopporto quei
blocchi di travertino, che non so-
no storia ma una falsificazione,
una menzogna di regime scolpita
nella pietra: e che non riconosco
«memoria» in quell'obelisco: non
è certo per questo che ci ricordia-
mo di che cosa è stato Mussolini; e
Robert E. Lee gli afroamericani se
lo sentono sul collo tutti i giorni
anche senza bisogno di intito-
largli la strada principale di
New Orleans. Come qualcuno
ha detto: non ci sono statue di
Hitler in Germania. Eppure se
lo ricordano benissimo.
Un monumento esiste perché

qualcuno l'ha eretto, e l'ha eret-
to con qualche intenzione: è un

messaggio, un segno di quelle in-
tenzioni. Così, quasi tutte le sta-
tue dei gerarchi sudisti sono sta-
te erette a cavallo del '900 per
sancire il consolidamento della
segregazione razziale, o ancora
negli anni '50 come reazione al
movimento per i diritti civili (al-
lo stesso modo, intitolare oggi
strade a Giorgio Almirante non
serve a ricordare un discutibile
passato, ma a proporne la conti-
nuità e il ritorno). Queste icone,
lungi dallo svolgere una funzio-
ne di storia e memoria, impon-
gono una sola memoria su tutte
le altre, congelano la storia in un
passato monumentale e negano
tutta la storia che è venuta dopo.

In quanto segni, i monumen-
ti, i nomi, le opere d'arte muta-
no di senso col mutare dei tempi
storici Parte dello scandalo ri-
guarda, per esempio, la rimozio-
ne di Via col Vento dal catalogo
della Hbo. Ora, a parte il fatto
che la Hbo è un'impresa privata
e non possiamo obbligarla a tra-
smettere qualcosa se non gli va,
per fortuna nessuno ha propo-

RobertE. Lee e i suoi pari

non sono pericolosi perché

ricordano una guerra

dell'Ottocento ma perché

legittimano la centralità

del razzismo ancora oggi,

nel terzo millennio

sto di bruciare in piazza le copie
del film. Ci saranno sempre altri
distributori per farlo circolare, e
cineteche per conservarlo. Negli
anni '30, la sopravvivenza del
Sud alla sconfitta nella Guerra
Civile era anche una metafora
della capacità degli Stati Uniti di
sopravvivere (con ogni mezzo:
«anche se dovessi rubare e ucci-
dere», dice Scarlett) alla crisi eco-
nomica. Oggi, la domanda è sem-
mai perché due epici capolavori
del cinema americano - l'altro è
Nascita di una Nazione -siano dedi-
cati alla nostalgia dello schiavi-
smo e del KuKluxKlan. Che cosa
è stata Hollywood, e quanto è di-
versa, se lo è, oggi?
LA MEMONM non è semplicemen-
te il deposito di un tempo passa-
to, di un'epoca conchiusa, ma
una forza attiva nel presente.
Nel piccolo dibattito nostrano,
ho sentito dire che se «censuria-
mo» Via col Vento e Robert E. Lee,
allora dovremmo rimuovere an-
che le statue dell'imperialista
Giulio Cesare o la Colonna Traia-
na che racconta la conquista del-
la Dacia. La riduzione all'assur-
do è sempre un segno di debolez-
za dell'argomentazione; ma io
direi che la differenza sta nel
tempo - non nel tempo trascorso
ma nel tempo presente. Robert
E. Lee e i suoi pari non sono peri-
colosi perché ricordano una
guerra dell'8001na perché legitti-
mano la centralità del razzismo
nel terzo millennio. Di Giulio Ce-
sare e Traiano mi preoccuperei
se qualcuno adesso progettasse
di invadere la Gallia o impadro-
nirsi della Dada (e infatti di loro
si è ampiamente servito l'impero
Fascista quando voleva rinnova-
re i fasti di Roma Imperiale). Pos-
so un po' faticosamente convive-
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~evi  per abbattere la statua del generale confederato Robert E. Lee a Ríchmond in Virginia foto AP

re con Corso Regina Margherita o
piazza Vittorio perché nessuno
pensa seriamente di far tornare il
re; ma è più difficile convivere
con «Mussolini Dux» perché non
solo serve a celebrare quel passa-
to, ma legittima adesso i fascisti
che poi trovo dentro lo stadio,
Forza Nuova, Caca Pound, Fratel-
li d'Italia, ed è adesso che mi fa
paura. Comunque sono contento
che Black Lives Matter induca
qualcuno a ricordarsi di cosa c'è
su quella colonna.

In ogni frattura culturale, co-
me quella che stiamo vivendo,
non mancano ambiguità, confi-
ni sfumati. Sempre per partire
da noi: io non esito a schierarmi
su Robert E. Lee o Mussolini, ma

fatico di più con Cristoforo Co-
lombo. A differenza dei razzisti e
dei fascisti, Colombo non è «al-
tro» da me; fin da bambino me
l'hanno instillato come gloriosa
storia patria di mezzo millennio
fa, parte della mia identità.
MA PER I NATIVI americani rappre-
senta unaviolenza attuale (l'oleo-
dotto sulle terre sacre dei Dako-
ta), una discriminazione presen-
te e in atto (sono percentualmen-
te uccisi dalla polizia anche più
degli afroamericani). Guardare
quella statua a Columbus Circle
coni loro occhi è faticoso, per un
italiano, perché ci impone dirico-
noscere che non siamo quello
che ci hanno insegnato a credere
di essere. Ma va fatto comunque.

Anche perché non siamo più
gli stessi. Oggi anche l'Europa co-
mincia a somigliare alla multiet-
nicità americana, con gli stessi
problemi e conflitti. A Bristol si
sono sbarazzati della brutta sta-
tua di uno schiavista che detur-
pava la città. Forse si potrà ri-
muovere o spostare le statue di
Leopoldo II, uno dei peggiori cri-
minali della storia dell'umanità.;,.
dalle piazze di un paese nella cui
nazionale giocano cittadini bel-
gi di nome Nainggolan e Luka-
im. E forse la Colonna Traiana
può farci interrogare anche su
come trattiamo quei discenden-
ti dei Daci che vengono in Italia
a lavorare, e i loro figli a cui rifiu-
tiamo h cittadinanza.
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